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N on abbiamo 
nessuna difficol­
ta a credere nel* 
l'affermazione 

..... che Nicolò 
"•"•••^ Amato (diretto­
le generale degli Istituti di 
prevenzione e pena) ha fat­
to in un articolo pubblicato 
.altro giorno su l'Unità, e 
cioè che il do». Quadrone, 
direttore del carcere di Reg­
gio Calabria, non e stato tra-
iterilo perché in qualche 
modo meritevole di una 
ianttone. o per un cedi­
mento ad ingiunzioni ma­
fiose, Né possiamo non ral­
legrarci apprendendo, dallo 
Desio articolo, che al nuovo 
direttore di quel carcere so­
no Hate impartite precise 
disposizioni perché segua, 
nell'espletamento della sua 
funzione, gli stessi criteri di 
assoluto rispello della legge 
(verso chicchessia) che 
tanti guai hanno procurato 
al suo predecessore. Sta di 
latto, però, che il dolt. Quat­
tone ha dovuto lasciare 
Reggio Calabria e il suo la­
voro in quella città al servi­
zio dello Stato. E questo è 
veramente molto grave. 

Nell'articolo di Amato si 
la riferimento alla solitudine 
In cui è stato lasciato il dott. 
Quadrone, di fronte alle mi­
nacce e alle Intimidazioni di 
quanti non sopportano che, 
anche in Calabria, anche 
nel Mezzogiorno, la legge 
dovrebbe essere uguale per 
hlttl. Il ministero di Grazia e 
giustizia ha aperto un'in­
chiesta per verificare quante 
e quali Intimidazioni, mi­
nacce, Ingerenze, pressioni 
siano state esercitate. Un'a­
naloga inchiesta la condur­
remo anche noi, come 
commissione parlamentare 
Antimafia. 

Noi non abbiamo atteso, 
pero, lo scoppio di questo 
•nuovo caso* per attirare 
l'attenzione del Parlamento 
e del governò sulla situazio­
ne di Reggio Calabria. Un 
gruppo della nostra Com­
missione (composto dai 
parlamentari Azzarà, Bec­
chi, Calvi, Imposimato, Lo 

, Portole dal sottoscritto) si è 
recato in quella città ai pri­
mi di febbraio, li 16 marzo 
Scorso abbiamo approvato, 
in Commissione, all'unani­
mità, un documento che 
avrebbe meritato, in verità, 
una attenzione maggiore 
non solo della stampa ma 
soprattutto del governo e 
dei suoi organi- Questo do­
cumento lo abbiamo Inviato 
al Parlamento. Mi auguro 
che esso sia raccolto dai 
gruppi per suscitare un di­
battito in uno o in entrambi 
I rami del Parlamento. 

Net documento, dopo 
aver ricordato che negli an­
ni 1987 e 1988 sono avvenu­
ti, in provincia di Reggio Ca­
labria, 314 omicidi, esami­
navamo le caratteristiche 
principali di una situazione 
eccezionalmente gravo, e 
per lami aspetti allucinante-
l'impunità per i delitti; il far­
si strada nell'opinione pub­
blica della necessità di una 
giustizia alternativa*; le 
paurose carenze nell'orga­
nico della magistratura; Ti-
nadeguatezza (soprattutto 
qualitativa) dell azione dei 
vari corpi dello Slato, l'Inef­
ficienza della pubblica am­
ministrazione e dei servizi: 
t'intrico del rapporti fra de­
linquenza organizzata, am­
ministrazioni pubbliche, po­
tere politico; le vicende 
scandalosissime di Tauria-
nova, Cittanova, Gioia Tau­
ro q di tanti altri comuni. 
Non c'è da meravigliarsi se 

{ili stali d'animo prevalenti 
n quella opinione pubblica 

siano di assuefazione, ras­
segnazione, quasi totale sfi­

ducia nello Stato democrati­
co. Né potrebbe essere di­
versamente di fronte alla 
constatazione della totale 
inadeguatezza dell'azione 
greventiva e repressiva dello 

tato, e alla inerzia (quan­
do non si tratti di peggio) di 
una grande parte della rap­
presentanza politica. 

lo - e con me gli altri col­
leghi della Commissione 
parlamentare - siamo rima­
sti sconcertati e allibiti di ciò 
che abbiamo visto ed udito 
durante il nostro viaggio a 
Reggio Calabria, ed abbia­
mo chiesto, pubblicamente, 
e con il massimo di ufficiali­
tà possibile, che venissero 
dati alcuni segnali politici 
per invertire una tendenza 
alla sfiducia nella democra­
zia e nella legalità repubbli­
cana che può diventare pe­
ricolosissima (non dimenti­
chiamo 1 fatti accaduti in 
quella città negli anni pas­
sati!). 

I segnali debbono riguar­
dare' un provvedimento im­
mediato per adeguare gli 
organici della magistratura; 
una verifica sena dell'effi­
cienza e della qualità dei 
vari corpi dello Stato; inter­
venti esemplari in comuni 
particolarmente devastati 
dal dominio di cosche ma­
fiose; la rapida definizione, 
in sede parlamentare, di 
provvedimenti per affronta­
re il drammatico tema della 
mancanza di lavoro per le 
giovani generazioni (i di­
soccupati sono, in Calabria, 
il 26% della popolazione at­
tiva). Quando andammo a 
Reggio, chiedemmo al pre-
fello di eliminare lo sconcio 
del comitato di gestione 
della Usi di Taurianova il 
cui presidente (Ciccio Maz­
zetta) era (ed è tuttora) In 
galera. CI si rispose che non 
era necessario dato che il 
vicepresidente era a piede 
libero. Discutemmo a lun­
go, e contestammo questi 
«ragionamenti*; poi final' 
mente il comitato di gestio­
ne è stato sciolto: ma nel 
frattempo è stato eletto sin­
daco di Taurianova la sorel­
la del Ciccio Mazzetta! 

D opo- l'approva­
zione del nostro 
documento non 
è successo nul-

^ ^ ^ ^ la, Siamo anco-
^^^mm ra in attesa di un 
appuntamento con 11 presi­
dente del Consiglio, da noi 
sollecitato, come Commis­
sione, per illustrargli le no­
stre considerazioni e le no­
stre proposte sulla situazio­
ne di Reggio Calabria. 

In compenso, però, l'on. 
De Mita, da Tokio, ha avver­
tito la necessità di criticare il 
comportamento del giudice 
Riggio Non vogliamo toma-
re noi merito di tale questio­
ne, Anche noi abbiamo 
espresso meraviglia per la 
pubblicità che si è voluta 
dare a una rinuncia sulla 
quale sarebbe siatd preferi­
bile stendere un velo di si­
lenzio e riservatezza. Ad 
ogni modo, la rinuncia di 
Rigelo come il trasferimento 
di Quattrone sono entrambi 
scanali assai preoccupanti 
delta strapotenza ed arro­
ganza della organizzazione 
mafiosa: segnali che vanno 
nella direzione opposta, a 
quella da noi richiesta, Non 
farebbe meglio, l'on. De Mi­
ta, a preoccuparsi, da Ro­
ma, per intervenire,in situa­
zioni allucinanti ed illegali, 
come quella di Reggio Cala­
bria o di tante partì dèlta Si­
cilia o della Campania, piut­
tosto che emettere, da To­
kio, giudei che non appaio­
no molto credibili se inqua­
drati nella complessiva 
azione (o inerzia) del go­
verno' 

A colloquio con Imre Pozsgay 
sul processo politico in atto in Ungheria 
«Così vogliamo creane uno Stato di diritto» 

Le confessioni 
dì un riformatore 

H ROMA. Nel corso del suo 
viaggio italiano, densissimo di 
incontn politici e di colloqui 
con la stampa, Imre Pozsgay 
ha accettato l'invito del Cespi 
a tentare un incontro-dibattito 
con ricercatori italiani ed eu­
ropei sull'evoluzione in corso 
in Ungheria: dopo una breve 
introduzione, per oltre due 
ore ha risposto alle numerose 
domande che gli sono state 
poste, rivelando una chiarez­
za di idee e una sicurezza di 
impostazione che hanno col­
pito favorevolmente tutti 1 par­
tecipanti. 

•Quello che abbiamo inizia­
to In Ungheria, assieme a 
qualche altro paese dell'Euro­
pa centro-orientale - ha esor­
dito Pozsgay - é un'Imprésa 
senza precedenti, della quale 
dunque non si conoscono 
esattamente I rischi. Diamo 
comunque per scontato che 
qualche rischio esista, e che 
non riusciremo a risparmiarci 
qualche conflitto, Sì suole pa­
ragonare il processo In corso 
In Ungheria alla transizióne 
democratica della Spagna: lo 
non condivido molto questa 
impostazione, perché la Spa­
gna veniva si da una dittatura 
terribile, ma il mercato come 
tale non era stato abolito ed 
era esistita una certa vivacità 
economica; Inoltre, vi erano 
un'atmoslera europea favore­
vole ed una superpotenza ric­
ca - gli Stati Uniti - che forni­
va il suo appoggio. Invece, 
l'attuale riforma in corso nel­
l'Est europeo non ha una ba­
se economica vera e propna 
veniamo da un sistema in cui 
la politica ha assorbito le fun­
zioni dell'economia, ha aboli­
to la società civile e ha inte­
grato la popolazione in una 
gerarchia ngida, guidata da 
un partito onnisciente e onni­
potente capace di soddisfare 
tutte le esigenze attraverso il 
coordinamento burocratico 
dei processi; un modello che, 
una volta raggiunta una certa 
fase dello sviluppo, non fun­
ziona più. La nostra economia 
si é vista degradare alla perife­
ria mondiale - fenomeno 
questo che caratterizza tutti i 
paesi dell'area, compresi 
quelli che non lo ammettono 
- e 11 clima intemazionale che 
ci circonda non e del tutto fa­
vorevole, proprio perché non 
lutti riconoscono l'esigenza 
delle riforme e perchè nei no­
stro caso la superpotenza, l'U­
nione Sovietica, è troppo im­
pegnata con la sua perestroj-
ka per poter fornire un aiuto 
considerevole. Al tempo stes­
so, non ritengo, che la nostra 
sia un'impresa disperata: vi 
sono anche aspetti positivi, 
dati proprio dalla preseneza 
al potere di tendenze riforma­
trici tanto nella stessa Urss 
che in Cina, che certamente 
facilita e incoraggia il proces­
so per molti versi analogo In 
corso da noi, in Polonia e In 
Jugoslavia». 

Rispondendo ad una do­
manda sulla rifórma politica, 
Imre Pozsgay ha affermato 
che a Budapest si vuole creare 
» uno Stato di diritto, un sistema 
costituzionale basato sui diritti 
dell'uomo che esprima la 
continuità del diritto pubblico 
ungherese (interrotta dalla 
costituzione stalinista del 

Tra gli ospiti stranieri presenti al 18° Congresso 
del Pei, uno di quelli che hanno suscitato maggio­
re interesse è stato Imre Pozsgay. Nato nel 1933, 
libero docente di filosofia, oltre a sedere nell'uffi­
cio politico del Partito operaio socialista unghere­
se, è ministro di Stato responsabile dell'intero 
pacchetto tir riforme politiche e presiede la com­
missione di revisione storica del Ce. 

HDIRIOO ARQINTIIRI 

Imre Pozsgay, ministro e numero due del Posti 

1949) e la tradizione millena­
ria dello Stato. Per quanto ri­
guarda il quadro istituzionale, 
si tratta di ricostruire i principi 
di Montesquieu dell'equlibrio 
dei poteri1 naturalmente, l'ori­
ginalità di simili concetti non 
sta nel fatto di esprimerli ma 
nella loro applicazione, oggi, 
in un paese dell'Europa cen­
tro-orientale 

Da tutto ciò discende un si­
stema pluripartitico, che é an­
che l'unico modo per risolve­
re la profonda crisi del Posu: 
l'ala riformatnce di questo 
partito si è da tem,. a resa . 
conio del fatto che l'insistenza 
sul vecchio modello produr­
rebbe rischi molto maggiori 
che non l'introduzione di 
cambiamenti profondi. Del re­
sto, la crisi del modello stali­
niano in Ungheria è ih corso 
ininterrottamente dal 1953 e 
neppure il colpo tragico subi­
to nel 1956 ha posto fine alla 
tradizione, comunista riformi­
sta,, portatrice dei valori del 
socialismo europeo. 

Replicando ad un ricercato­
re che chiedeva quale tipo di 
aiuto occidentale avrebbe po­
tuto favorire le biforme, Poz­
sgay. ha asserito che il primo 
aiuto utile consistè nel fornire 
un'informazione^;: precisa e 
dettagliata su quanto ,: • 

sta accadendo, mantenendo 
viva l'attenzione dell'opinione 
pubblica. Per quanto riguarda 
l'economia, l'Ungheria ha so­
prattutto bisogno di investi­
menti a rischio: d'altra parte, é 
comprensibile che l'Occiden­
te chieda cosa é stato fatto del 
16 miliardi di dollari che rap­
presentano il debito estero 
magiaro. Ebbene, la risposta é 
che quei soldi sono stati inve­
stiti in un tentativo di conser­
vare intatto il sistema stalinia­
no per poterne evitare la nfor-
ma Sarebbe infatti stato ne­
cessario cambiare le strutture 
produttive, ma invece di far 
fronte ai conflitti che ciò ri­
chiedeva ci si é accontentati 
di sovvenzionare il deficit ac­
cumulato da| vecchio sistema 
produttivo. È per questo che 
ora non sono necessari crediti 
di tipo finanziario, perche le 
attuali strutture lo assorbireb­
bero come prima. 

È stata in seguito posta una 
domanda sull'importanza che 
l'Ungheria attribuisce^ al re­
cente accordo firmato con la 
Cee. Si tratta, ha risposto Poz­
sgay, di un passo in avanti 
fondamentale verso lo sman­
tellamento di ogni discrimina­
zione economica: ha anche 
un significato politico, dimo­
strando che anche allo stato 

attuale delle cose il paese ha 
le carte in regola per parteci­
pare al lavoro delle istituzioni 
comunitarie. Da questo punto 
di vista, l'Ungheria attribuisce 
grande importanza ai rapporti 
col Parlamento europeo e col 
Consiglio d'Europa. Ma nel fu­
turo prossimo non è in pro­
gramma un'adesione al Mer­
cato comune, c'è altra gente 
che ha la precedenza, come 
l'Austria. Dalla sua adesione 
dovrebbe diventare un corri­
doio attraverso il quale inten­
sificare i rapporti: in questa 
prima fase di nforma, l'Un­
gheria vorrebbe ridcfinirsi co­
me paese mitteleuropeo per 
poi puntare, nel medio termi­
ne, a diventare membro della 
Cee a pieno titolo. 

Un'altra domanda ha ri­
guardato le forze sociali che 
sono alla base del cambia­
mento, Secondo Pozsgay, la 
situazione fattuale é favorevo­
le alle riforme, 11 popolo anco­
ra no. Proprio per la mancan­
za di una trasparenza e di una 
articolazione della scelta, è 
impossibile oggi sapere quali 
siano le basi reali della rifor­
ma o di qualsiasi altra tenden­
za politica. D'altra parte, 
quando la gente della strada 
sente la parola «riformai pen­
sa all'inflazione, alla penuria 
e alla disoccupazione. Per 
colpa di trent'anm di fraseolo­
gia vuota e retorica la gente 
ha l'Impressione che quella 
parola sia la ragione del catti­
vo andamento delle cose, 
mentre é vero II contrario: è 
dunque urge creare una strut­
tura pluralistica in cui le arti­
colazioni politiche diventino 
chiare, con l'apparizione di 
fòrze moderatrici-de) malcon-t-

' tento. Sull'onde-dl questasri--' 
•* spostar Pozsgay KB voluto an-'„ 

che chiame la situazione al­
l'interno del Posu. a suo giudi­
zio, sia dal maggio dell'anno 
scorso l'ala riformista di cui fa 
parte si è visibilmente raffor­
zata e ha saputo unire dietro 
di sé le forze politiche visibili 
Le numerose organizzazioni 
alternative l'accettano come 
unico partner per negoziare. 
Se le cose continueranno ad 
evolvere in questo modo si 
giungerà all'eliminazione poli­
tica dell'ala conservatrice e 
fondamentalista: costoro o 
dovranno' lasciare il partito 
oppure diventeranno del tutto 
trascurabili, dato che con la 
trasparenza si potrà vedere 
che non hanno nessuna base 
sociale. Il loro ultimo tentativo 
di riscossa è avvenuto al mo­
mento di rivedere la posizione 
sul 1956: tutti sanno che è fal­
lito, Per quanto riguarda la 
tendenza centrista (cui appar-

, tengono Grosz e il primo mi­
nistro Németh, ndr), ne fanno 
parte gli elementi delta pub­
blica amministrazione e del 
partito che ragionano in ter­
mini di consolidamento del 
potere e che vedono il rinno­
vamento strettamente In ter­
mini di razionalizzazione eco­
nomica: nel contempo, però, 
le loro conoscènze tecniche e 
professionali sono e saranno 
certamente utili. Se venisse a 
crearsi1 un sistema propria­
mente democràtico, ne sareb­
bero senz'altro la forza con­
servatrice nel senso positivo 
del termine, una forza di cui 
c'è sempre bisogno. 

Gli «scioperi dal basso» 
novità del 1989 

nel mondo del lavoro 

C on lo zelo caratteristico del 
neofita, Guido Bolalli spiega 
su la Repubblica di domenica 
che gli scioperi sono inutili, e 

— — che In una società moderna, 
complessa, ecc. ecc. il conflit­

to deve scegliere altre forme: che posso­
no includere anche i cortei, purché si fac­
ciano di sabato o comunque in giornate 
non lavorative Tulio il resto è nostalgia. 
Non èssendo del tutto convinto di queste 
•moderne venta., ma non avendo peral­
tro una visione mitica dello sciopero ge­
nerale come risposta a tutti i problemi, 
vorrei sviluppare alcune nflessioni sul­
l'ondata di sciopeu che sta investendo 
tutto il paese. 

Viene spontaneo il confronto con l'ulti­
ma, ormai lontana, ondata di scioperi 
«dal basso, (che non equivale a «sponta­
nei») di portata paragonabile a questa' gli 
scioperi dell'84 contro il «decreto di San 
Valentino». Ora, non mi sembra azzarda­
to affermare che gli scioperi dell'84 erano 
l'ul'imo atto, anzi una sorta di «fiammata 
ritardata., di una fase ormai conclusa, 
mentre gli scioperi a cui assistiamo oggi 
possono essere uno dei segnali (non l'u­
nico) dell'apertura di una nuova fase, ca­
ratterizzata da una 'ipresa del movimento 
di lotta dei lavorato i. 

Ciò non significa sminuire il valore e la 
portata degli scioperi dell'84, riducendoli 
a un fenomeno minoritario o «pilotato, da 
una componente sindacale o di partito. 
Chiunque abbia partecipato o assistito a 
quello straordinario movimento di lotta si 
ricorda la grande e spontanea partecipa­
zione di massa (con i giovani in prima fi­
la) , e il carattere unitario che la mobilita­
zione assunse in moltissime strutture sin­
dacali di base. Per questo, anche il movi­
mento di allora era ricco di potenzialità e 
di Indicazioni feconde. Ma troppe condi­
zioni concorrevano a rendere impossibile 
uno sviluppo di tali potenzialità. L'offensi­
va di ristrutturazione capitalistica era in 
pieno corso, la contrattazione articolata 
era bloccata o costretta sui temi difensivi 
della cassa integrartene e degli «esuberi.. 
In un contesto cosi radicalmente nuovo e 
difficile, il tema della mobilitazione era 
invece «rivolto indietro», alla difesa dì una 
conquista del passato (che tra l'altro aye-
Va >prodptlp guaiti non indifferenti nel­
l'Impianto della contrattazione). Certo, 
tale difesa era più e he giustificata, e in es­
sa confluivano elementi di validità per­
manente, quali la difesa dell'autonomia 
contrattuale contro le forzature autoritarie 
e centraiistiche Me il contesto in cui essa 
avveniva era tale e a fare del movimento 
di lotta un'ultima, disperata nsposta a 
una sconfitta già largamente consumata, 
più che l'elemento di avvio di una fase 
nuova. Cosi, malgrado gli elementi im­
portanti di unità alla base, esso segnò an­
che l'inizio di una fase di profonda divi­
sione sindacale. (Incidentalmente, si può 
notare come l'insufficiente considerazio­
ne di questi elementi portasse la giusta e 
coraggiosa scelta politica del Pei di schie­
rarsi senza riserve .1 favore del movimen­
to di lotta a tradursi poi nell'iniziativa tat­
ticamente sbagliata del referendum). 

G li scioperi di questi giorni si 
collocano in un contesto pro­
fondamente mutato. Nelle 
aziende sono riprese le assun-

•"•"•»».• zioni, Con l'ingresso massiccio 
di giovani, che certo costitui­

scono un'incognita, ma che hanno già 
mostrato di non essere una docile massa 
di manovra dei padroni, malgrado le con­
dizioni penalizzanti e ricattatorie sotto cui 
avviene la loro assunzione. È ripresa do­
vunque là contrattazione articolata, con 
caratteristiche quantitativamente e spesso 
anche qualitativamente rilevanti. La ver-
tenza fisco, malgrado i limiti dei suoi ri­
sultati (peraltro oggi parzialmente rimessi 
in questione), ha fornito comunque 
spunti di un rapporto concreto tra mobili­
tazione di massa ed obiettivi generali. La 
campagna sul diritti lanciata dal Pei, e le 
ripercussioni che ha innescato, costitui­

sce un ulteriore elemento di questj «se-j 
gnau di ripresa-, proprio in •una sìtuazicV; 
ne particolarmente difficile come'quella" 
Fiat. 

A queste caratteristiche nuove del c e * , 
testo (anno riscontro le taratt*ri$tlche,d»i 
movimento di-lotta in corso, In prirf»c)WoS 
go, naturalmente, l'ampiezza e l'Intensità. 
della mobilitazione di massa. Ma anche, 
gli elementi importanti di unita sindacale,' 
che emergono a vari tryeli: essi intatti noiy 
s i l imitanoaldato (giàdi per.serilèvan-. 
te) della ripresa di Iniziativa unitari»'**, 
consigli di fabbrica, ma investono i livellli 
di direzione locale (cittadina, provinciale' 
e regionale) del sindacato. Per la prima' 
volta dopo anni, su un tema di cosi gran­
de rilevanza, la diatetica politica nel sin­
dacato non segue rigidamente le demar­
cazioni di organizzazione. 

La convergenza di questi elementi og­
gettivi e soggettivi determina potenzialità 
di grande portata: ma il cammino verso 
una loro piena realizzazione è irto di diffi­
coltà, e non autorizza a facili ottimismi o 
a semplificazioni. Anzitutto, i tempi sono 
stretti e le alternative sono «secche», non 
consentono cioè molte sfumature e me­
diazioni. Non siamo cioè in una situazio­
ne in cui II sindacato possa costruire gra­
dualmente le condizioni per portare 
avanti una sua proposta: I ritardi (di ela­
borazione e di iniziativa) accumulati 
pongono oggettivamente il movimento In 
una condizione (almeno iniziale) di 
•protesta», di risposta difensiva a misure 
già In atto. E queste misure non hanno 
una portata parziale 0 circoscritta: sono 
un «pezzo» (sia pure maldestro e Improv­
visato) di una strategia generale in cui la 
risposta al problema del disavanzo pub­
blico si salda a una linea di smantella­
mento dello Stato sociale. 

L a complessità delle variabili in 
giaco (e le difficoltà per il sin­
dacato di intervenire contrat­
tualmente su tutte) viene uti-

<••«— lizzata dal governo per togliere 
con una mano quel che ha 

concesso con l'altra. Certo, in questa si­
tuazione lo sciopero generale non ha un 
valore taumaturgico e risolutivo, ma serve 
(ha ragione su questo Trenta nel lasua 
intervista al «Manifesto» di domenica) n e l 
momento in cui * u n o «strumento taltM* 
mente efficace» di un'azione razionale ri­
spetto allo scopo. E però, questa linea di 
azione, questa «strategia razionale» non 
viene per ora delineata e proposta al la-
voraton da parte delle direzioni sindacali 
nazionali. L'unico elemento concreto di 
una linea di azione, perora, sono appun­
to gli scioperi «decisi dal basso»; e, anzi­
ché valorizzarli pienamente, come ele­
mento decisivo (anche se non autosulfl-
ciente) di una risposta efficace, le dile­
zioni sindacali hanno verso di essi un at­
teggiamento ambiguo, sottolineandone 
spesso i limiti pia che le potenzialità, o 
addirittura riducendol! a un elemento di 
deteriore dialettica «interburocratica» 
(ancora Trentin nella già citala intervi­
sta): componente che può certamente 
esserci, ma che non ne costituisce certo 
raspetto principale. 

La classe lavoratrice che oggi sta scen­
dendo in lotta non ha alle spalle uh rap­
porto consolidato;e,forte col sindacato, 
fondato su conquiste recenti e tangibili; la 
sua disponibilità alla mobilitazione sinda­
cale non è scontata e incondizionata. Di 
qui l'urgenza di rispondere alla sua disce­
sa In campo con un itinerio^preciso è 
tempestivo di lotta, di proposta e di tratta­
tiva, adeguato alla portata degli obiettivi 
in gioco (non si può certo pensare di n> 
vesciare scelte governative di portata suge 
lègicà cori qualche incontro gc^tóo-|tf!r 

dacati sorretto da forme di pressionesìiTi» 
bolica). Altrimenti si riapre ti rischio che 
la mobilitazione di questi giorni, anziché 
essere una tappa di una ripresa sindacale 
e politica, produca ulteriori elementi di 
sfiducia e di distacco nel rapporto tra la­
voratori e sindacato. 
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• • Terribile storia, quella di 
Maria Adua Amerio, uccisa a 
sassate sulla Riviera ligure il 
lunedi di Pasqua, da Giuliano 
Moschetto, uri ragazzo di di­
ciotto anni. Terribile eppure 
emblematica del rischio che 
comporta, sempre, vivere 
déntro a un corpo di donna. 
Soprattutto se a questo corpo 
vuoi lasciare un po' di spazio, 
al di là di ciò che dicono e 
pensano gli altri. 

Maria Adua è una donna 
di cinquantaquattro anni, 
moglie di un architetto, coe­
taneo, madre di due-figli, una 
ragazza di ventisei e un ma­
schio di diciotto anni. Lei e 11 
marito sono originari di Ac­
qui Terme, vivono da anni a 
Gal [a rate, e poi nel piccolo 
Centro di Aibizzate, in provin­
cia di Varese. «Una madre 
premurosa, una donna anti­
conformista», titola il Corriere 
della sera del 28 marzo scor­
so il ritratto di lei, raccolto da 
quanto si dice fra la gente 
che la conosceva: la doppia 
immagine comune a tante 

dopnevche non si sottraggo­
no àgli impegni del ruolo 
femminile, e insieme cercano 
se stesse, nel tentativo di sco­
prire chi sono, e chi potreb­
bero essere, oltre che «moglie 
di» e «madre di» qualcuno. 

Di lei si' dicono due o tre 
cose: insegnante, poi segreta­
ria di una scuola, legge, si ap­
passiona di teatro .e di astro­
logia. Ma da lei ci'si aspetta 
che pensi soprattutto alla ca­
sa, lai marito l i figli. Le-sue 
scorribande intellettuali pro­
vocano diffidènza, nei chiusi 
ambienti provinciali. E cosi 
lei si lascia andare a parlarne 
solo qualche Volta, in compa­
gnia di persone come lei 
coinvolte in qualche ricerca 
di un senso della vita al di là 
del comune buon senso quo­
tidiano. 

Forse, a un certo punto, il 
divario tra ciò che è, e l'im­
magine che si vorrebbe di lei, 
diventa incomponibile. Si 
chiude in se stessa, ormai 
pensionata, esce pochissimo 
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di casa, manda i suoi familia­
ri a fare la spesa. Probabil­
mente si sente troppo diver­
sa. Una diversità che si rivela 
anche negli abiti che indossa: 
qualche vestito elegante, di 
gusto suo, come, si conviene 
alla moglie di un architetto, 
ma in genere ciò che si attin­
ge dal repertorio giovanile: 
chissà, jeans, magliette, ca­
miciotti, come ha imparato 
dai suoi figli. Il corpo, dentro 
a questi indumenti, trova un 
suo agio, fuori dalle mode. 

Il corpo, di nuovo: la de­
scrivono «fanatica dell'ab­
bronzatura». Le piace stare al 
sole, sola con se stessa. È un 

piacere che molte donne 
hanno scoperto, negli ultimi 
due decenni, carico di signifi­
cati 'palesi e occulti. E palese 
la gioia di liberarsi da impac­
ci di abiti e costumi richiesti 
sempre, sul corpo femminile, 
dal comune senso del pudo­
re. È palese la vittoria di pos­
sedere un corpo sano, colo­
rato, Invece che bianco e 
mortificato. È meno palese la 
riappropriazlone del corpo 
che avviene, comunque, dal 
momento che non se ne fa 
pio strumento di seduzione, 
ma sede di un benessere in­
dividuale, un corpo per sé e 
non per gli altri, in un luogo e . 
in uno spazio di tempo non 

dedicato a nessuno, nitro da 
sé. 

Sembra uno spostamento 
insignificante, questo pren­
dere il sole, su una scogliera 
deserta, discretamente, senza 
coprirsi il seno. In realtà è un 
messaggio di libertà e di au­
tonomia sconvolgente: e In­
fatti ha sconvolto un ragazzo 
di diciotto anni, che descrivo­
no serio e studioso, timido e 
solitario, cresciuto in una fa­
miglia operaia dove, forse, le 
donne non potevano permet­
tersi un corpo tutto per sé: 
scoprirsi equivaleva a sedur­
re, o2lare al sole stava per 
sottrarsi alla dedizione mater­

na. E questa donna, che 
avrebbe', potuto essere sua 
madrej(ed èra infatti madre 
di un suo coetaneo), si pre­
sentava a quel modo. «Lei « 
indecente», le grida. E via con 
le sassate. 

L'unico tentativo di inter­
pretazione psicologica è stato 
delineato dallo psicanalista 
Aldo Carotenuto, intervistato 
da 
Marisa Fumagalli per il Cor-
nere della sera un ragazzo 
troppo bravo, che covava 
dentro di sé un'aggressività 
mai espressa contro la ma­
dre, la propria madre, E in 
Maria Adua ha visto una ma­
dre da aggredire: Il seno sco­
perto! simbolo di maternità, 
ha innescato la violenza omi­
cida. 

Forse. Ma forse, invece, 
quel corpo di donna materno 
per età gli « parso «Indecen­
te» perché-materno non ap­
pariva. Qualcosa ha offeso 
Oluliàno cosi profondamen­
te, da Indurlo a distruggere 

chi sconvolgeva « tal plinto la 
sua visione del bene;«.del 
male. Certamente aveva desi­
derato, negli arini dell'adole­
scenza, un corpo fernminìle, 
ma aveva rimòsso ogni desi­
derio. E ora gli si offriva alla 
vista un corpo che non dove­
va suscitare desiderio. Non 
doveva.. Le madri non devo­
no avere un corpo che cono­
sce il piacere, fosse solo il 
piacere semplice della nudità 
solitaria, al sole, . 

Ancora e sempre ci si ritro­
va, di fronte alla negazione 
del corpo femminile apparte­
nente alla donna: che non 
può presentarlo al di fuori di 
quanto prevede l'immagiha-
rio maschile, dalie-antiche ra­
dici. Se lo fa, sfida Tuoéo, 
che risponde coti lo A p r o , 
l'aggressione, la* ounlslone. 
Come se dicesse; «Se riOnsel 
una Madonna, cosi come lo 
voglio per rispettarti, allora 
ammetti di essere una putta­
na, uri corpo da usare, Armi­
llare», Ma, ancora uri» «òlla, 
di chi è il corpo della donna? 

2 l'Unità 
Martedì 
4 aprile 1989 

http://per.se

